RIUNIONE DELLA COMMISSIONE PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ DELLA VITA, GLI SCAMBI TRA SOCIETÀ CIVILI E LA CULTURA DELL’ASSEMBLEA PARLAMENTARE EUROMEDITERRANEA

Roma, 6 novembre 2006

RESOCONTO DEI LAVORI

Il 6 novembre 2006 si è tenuta a Roma, presso la Sala della Regina, alla Camera dei deputati, la riunione della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euromediterranea, presieduta dall’on. Tana De Zulueta (Verdi). 
La riunione è stata dedicata ai temi: alla ricerca di una cultura euro-mediterranea; le iniziative per favorire lo scambio di esperienze nel settore dell’istruzione e delle nuove tecnologie; esperienze di politiche di integrazione degli immigrati nelle amministrazioni locali; la tutela dell’ambiente marino nell’area mediterranea, anche alla luce delle recenti emergenze ambientali connesse alla crisi libanese. La riunione è stata aperta dal Presidente della Camera, Fausto Bertinotti, che, nel suo indirizzo di saluto, ha ricordato l’impegno italiano per dotare la partnership mediterranea di uno spazio parlamentare di confronto e di indirizzo politico. Il Presidente della Camera ha altresì sottolineato come il cammino da compiere sia ancora molto lungo e come occorra lavorare con convinzione per rafforzare i pilastri che sono la base del partenariato. Ciò in particolare per consolidare l’integrazione tra le economie del nostro tempo, evitando che la dimensione globale dei processi economici in atto finisca per accentuare disuguaglianze più gravi e lacerazioni sociali già profonde e per contrastare i fondamentalismi e la prospettiva di un devastante scontro di civiltà che essi tendono a fomentare. In tale prospettiva il dialogo tra culture, tra civiltà e religioni costituisce una priorità assoluta, considerato che solamente la conoscenza reciproca può consentire di ridurre il gap informativo tra le due sponde del Mediterraneo e di sviluppare relazioni culturali improntate alla fiducia e alla collaborazione reciproca. Dopo il saluto del Presidente della Camera, è intervenuto il Presidente della Commissione Affari esteri del Senato, Lamberto Dini, che ha ricordato l’attività svolta, nella precedente legislatura, dalla Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euromediterranea presieduta allora dal senatore Mario Greco (FI).
Il Vice Ministro per gli Affari esteri, Ugo Intini, ha sottolineato la necessità di approfondire la cooperazione con la sponda sud del Mediterraneo, promuovere lo sviluppo economico e costruire un ponte che leghi l’Europa ai paesi arabi e del nord Africa, in vista del raggiungimento di un obiettivo politico, per la pace in Medioriente, ma anche economico e sociale.  
L’on. de Zuleta ha quindi dato l’avvio ai lavori della Commissione, passando al 1° punto all’o.d.g relativo alla nomina del Presidente e dei Vicepresidenti della Commissione in attuazione delle decisioni del Bureau dell’APEM del 26 febbraio e all’adozione dell’o.d.g. e del resoconto della precedente riunione. Quindi si è passati al primo argomento di discussione, relativo alla ricerca di una cultura euromediterranea: scambio di vedute e proposte per un progetto condiviso, ed è stata data la parola a Miloud Chorfi, membro dell’Assemblea nazionale popolare dell’Algeria e Vice Presidente della Commissione. L’on. Chorfi, dopo aver ringraziato il senatore Greco per il lavoro svolto nella Commissione, ha espresso l’auspicio di poter rafforzare, sotto la presidenza dell'onorevole de Zulueta, il legame di partenariato fra le due sponde del Mediterraneo, nei vari ambiti (istruzione, cultura, nuove tecnologie), con l’obiettivo di giungere alla realizzazione di quattro scopi prioritari: libertà di movimento dei beni, libertà di movimento dei capitali, libertà di movimento delle persone e, infine, libertà di movimento dei servizi. Sulla questione relativa alla libertà di movimento delle persone, l’on. Chorfi ha sottolineato che si è fatto poco sinora e che occorrerebbe parlare del tema dell’immigrazione clandestina che è diventato un problema per l’Algeria e per molti altri Paesi di transito.

L’on. de Zulueta ha richiamato l’opportunità, nell’ambito delle iniziative della Commissione Cultura per rafforzare il dialogo culturale, di cambiare prospettiva e,  citando l’Ambasciatore Antonio Badini ed il Presidente dell’Assemblea del Popolo d’Egitto, Sorour, ha richiamato l’innovativa ed interessante definizione di “civilità” che è stata data. Ha poi evidenziato come la vexata quaestio della Palestina resti il cuore della grande riconciliazione nella regione mediorientale, invitando tutti a fare un passo in più in direzione del riconoscimento delle differenze della cultura altrui. Ha indicato poi che, sotto questo profilo, esistono tra gli altri due strumenti, a disposizione della Commissione Cultura, che potrebbero divenire molti efficaci per realizzare questo obiettivo: la Fondazione Anna Lindh e la Convenzione dell'Unesco per la promozione dell'espressione delle diversità culturali, approvata a Parigi nel 2005.
L’on. de Zulueta ha poi dato la parola allo scrittore Predrag Matvejevic’ che, nel suo intervento, dopo aver esaminato le ragioni del sostanziale insuccesso della politica mediterranea dell’Unione europea, è ritornato sul tema della pericolosità del concetto, troppo spesso sollevato dopo l’11 settembre, dello “scontro tra culture” ed ha sottolineato che le culture non si scontrano mai, ma che ciò che si scontra sono invece le culture alienate e trasformate in ideologie, che funzionano in quanto ideologie, non più in quanto culture. Ha poi indicato che, a suo avviso, per superare le contrapposizioni sarebbe importante riuscire a condividere una visione differenziata, anziché elaborare una cultura intermediterranea alternativa.

La Presidente ha poi dato la parola al deputato Khaled Fouad Allam che si è soffermato sulle responsabilità di questo mancato incontro tra culture diverse e ha ricordato che noi tutti siamo pezzi di storia, dei pezzi malati della storia, ma incapaci di divenire memoria condivisa. Ha sottolineato che fino a quando non arriveremo a creare un ponte fra la storia e la memoria condivisa, la questione euromediterranea sarà soltanto un sogno, ma niente di costruttivo e di progettuale. Allam ha quindi proposto di creare un “collegio euro-mediterraneo” selezionando gli allievi in tutti i paesi euromediterranei, per cercare di elaborare un programma che dia sostanza a tutto questo e un museo del patrimonio europeo del mondo arabo e islamico.
E’ poi intervenuto Moni Ovadia, scrittore ed artista cosmopolita, che partendo dalla sua esperienza di ebreo safardita si è soffermato sulla necessità del riconoscimento dell’altro ed ha ricordato quanto sia vitale per l’Europa l’inclusione, la valutazione e la consapevolezza di dell’elemento semita, che sia ebraico o sia arabo. È attraverso questa consapevolezza, infatti, che l’Europa può svolgere una funzione fondamentale nella soluzione della drammatica questione israelo-palestinese, punto cruciale per il futuro dell’Europa euromediterranea e per il futuro dell’umanità.

Alla ripresa dei lavori, dopo una breve pausa, è intervenuta la Prof.ssa Isabella Camera d’Afflitto, che ha richiamato l’importanza della letteratura, quale strumento attraverso cui conoscere effettivamente l’altro. Ha poi rilevato la scarsa e superficiale conoscenza da parte dell’Occidente dei propri dirimpettai mediterranei e ha posto l’accento sulla difficoltà di far conoscere in Italia gli scrittori arabi contemporanei che, anche se tradotti, non riescono ad avere una diffusione tale da farli arrivare ad un pubblico vasto. La Prof.ssa Camera d’Afflitto ha però sottolineato come si stia assistendo ad un progressivo interesse da parte dei giovani, nelle università italiane, nei confronti della lingua e della cultura araba, denunciando comunque mezzi e strumenti inadeguati a sostenere una politica culturale che potrebbe rappresentare un ricorso straordinario per promuovere la conoscenza reciproca e quindi i processi d’integrazione.
Ha preso poi la parola il professor Majid El Houssi, dell’Università Ca’ Foscari di Venezia che ha focalizzato il proprio intervento sulla difficoltà della cultura europea di confrontarsi con altre culture con un approccio che non sia di tipo esclusivistico secondo il quale le altre culture sono indotte alla secca alternativa tra assimilarsi o andare ad un confronto aspro, con la prospettiva, in questo secondo caso, dell’emarginazione e dell’esclusione. Ha ricordato che, non a caso, è proprio nel cuore della civilissima Europa di Goethe e di Beethoven, che è affiorato lo spirito di Auschwitz, tragedia e simbolo che riassume tutte le intolleranze possibili nei confronti di tutte le culture.
Il professor Antonino Pellitteri, dell'Università di Palermo che ha fatto un interessante excursus intorno al concetto di Islam, sottolineando il suo carattere di sistema aperto, in cui concorrono tante culture, non soltanto le religioni monoteistiche, ma anche aspetti delle culture non monoteistiche; infine ha posto l’accento sull’importanza degli scambi tra università e tra giovani che con il loro potenziale possono davvero svolgere una funzione di ponte tra le culture.
Dopo gli interventi dei relatori si è aperto il dibattito, cui sono intervenuti i deputati Bernard Deflesselles, dell’Assemblée Nationale della Francia; Ghanem Abu Rabie, della House of Representatives della Giordania; Beatrice Patrie e Carlos Carnero del Parlamento Europeo; Mohamed Samir Abdellah del Senato della Tunisia; Hasan Khreishi del Consiglio Legislativo della Palestina;  Abdelkader Laassouli, e Lahcen Hasnaoui, della Camera dei Rappresentanti del Marocco; Ibtsam Mikhail, dell’Assemblea del popolo dell’Egitto;. Ronit Tirosh della Knesset, Aurelio Juri dell’Assemblea Nazionale della Slovenia. 

Al termine della sessione si è convenuto, tra l’altro, di inserire – tra gli indirizzi che la Commissione è chiamata ad esprimere – un forte invito ai Governi ed ai Parlamenti a muoversi in modo concreto e rapido per la concretizzazione dell’idea, lanciata nell’ambito dell’APEM, di una Università del Mediterraneo.  
La prima parte della sessione pomeridiana, è stata dedicata al tema delle “Esperienze di politiche di integrazione degli immigrati nelle amministrazioni locali”.


La Presidente de Zulueta – all’apertura dei lavori -  ha indicato che, al fine di avere una visione d’insieme del fenomeno e di migliorare le politiche per l'integrazione dei migranti, è utile  approcciare il tema anche da altri punti di vista, rispetto a quanto fatto nelle precedenti riunioni, e guardare a qualche esempio – nell’esperienza italiana – di partecipazione degli stranieri nella vita politica e nell’organizzazione della società civile.
E’ intervenuto quindi l'assessore della Regione Toscana con delega per l'immigrazione, Gianni Salvadori, che ha tracciato un quadro dell’esperienza toscana in termini di partecipazione alla vita politica e alla vita istituzionale della Regione, di Comuni e Province da parte di cittadini immigrati e sul ruolo del “Consigliere aggiunto”, vale a dire di una persona eletta in modo diretto dai cittadini migranti  residenti all'interno di un dato Comune, con una funzione consultiva nei confronti del Consiglio comunale. Inoltre ha riferito sull’esperienza delle consulte comunali e provinciali realizzate sempre nell’ambito della regione Toscana, tracciando un bilancio del percorso fin qui intrapreso ed evidenziando che il principale limite di questa esperienza consiste nella scarsa efficacia dell’intervento sia dei consiglieri, sia delle Consulte, che non hanno una vera e propria capacità di incidere nelle decisioni degli amministratori. Ha poi indicato che l’obiettivo ultimo da perseguire, per assicurare un’effettiva integrazione dei migranti, è il riconoscimento del diritto di voto alle elezioni amministrative per i cittadini migranti residenti, consentendo loro il pieno esercizio della cittadinanza di residenza.

Al termine del suo intervento la Presidente de Zulueta ha ricordato che l'Italia ha ratificato la Convenzione di Strasburgo, non adottando però quella clausola che prevede il diritto di voto ai cittadini stranieri da lungo tempo residenti nel proprio territorio e che occorrerebbe rimediare a tale omissione. Ha preso poi la parola la delegata del Sindaco di Roma alle politiche della multietnicità e dell’intercultura, Franca Eckert Coen, che ha dedicato il suo intervento alle politiche poste in essere dal Comune di Roma per l’integrazione della popolazione immigrata, in particolare attraverso l’elezione di 23 consiglieri aggiunti in Campidoglio e nei Municipi, l’istituzione della Consulta delle comunità, formata da trenta cittadini provenienti da paesi stranieri e la creazione della Consulta delle donne del mondo in politica, dedicata alla frangia dei più deboli. Franca Coen nell’affermare l’importanza che il dialogo interreligioso sia portato avanti da un ente pubblico anziché dalla religione di maggioranza, ha ricordato che il Comune di Roma ha firmato protocolli di intesa con le varie confessioni religiose, ha creato una Consulta delle religioni e, per i laici, una Consulta della libertà del pensiero e della laicità delle Istituzioni al fine di dare spazio e rappresentanza a tutti.
E’ poi intervenuto il consigliere aggiunto del Comune di Roma, Aziz Darif, che ha parlato della sua esperienza che gli ha consentito di essere portavoce della comunità africana che rappresenta e di impegnarsi nella difesa dei diritti fondamentali dei cittadini stranieri a Roma e di assicurare ai lavoratori le migliori condizioni possibili. Il consigliere Aziz ha spiegato come il procedimento elettorale realizzato per arrivare all’elezione dei consiglieri aggiunti abbia assunto una forte valenza civica, che ha dato un nuovo senso di appartenenza delle persone chiamate alle urne, assicurando un vincolo tra il Campidoglio, i Municipi e i concittadini di origine straniera. Anche Darif ha indicato che il punto debole della figura del consigliere aggiunto è la scarsa possibilità di incidere sul processo decisionale ed ha sottolineato che tale processo deve essere considerato una prima tappa di un processo complesso che porti ad una più profonda integrazione delle comunità straniere, non solo a Roma, ma in tutta Italia.
Dopo gli interventi dei relatori si è aperto il dibattito cui sono intervenuti i deputati Nicos Cleanthous, della Vouli Antiprosopon di Cipro; Agostinho Gonçalves, della Assembleia da República del Portogallo; Fatma Pehlivan, del Senato belga; Mahmoud Karoui, della Camera dei deputati della Tunisia; Ibtsam Mikhail, dell’Assemblea del popolo dell’Egitto; Hasan Khreishi, del Consiglio legislativo della Palestina;  Martine Stein-Mergen, della Camera dei deputati del Lussemburgo.
La Presidente de Zulueta ha quindi introdotto l’ultimo punto all’ordine del giorno della riunione, dedicato a la tutela dell’ambiente marino nell’area mediterranea, anche alla luce delle recenti emergenze ambientali connesse alla crisi libanese. Tale punto, come ha spiegato la Presidente, è stato introdotto all’o.d.g. anche su richiesta del Bureau  dell’APEM, per discutere – nell’ambito del tema dell’ambiente - l’emergenza ambientale provocata dalle conseguenze del conflitto tra Israele e Libano - la cosiddetta marea nera - e i gravi danni ambientali subiti dalla costa libanese in seguito al bombardamento di un deposito di carburanti. La Presidente de Zulueta ha dato quindi la parola, per introdurre l’argomento al professor Silvestro Greco, Commissario straordinario dell'Istituto centrale per la ricerca scientifica e tecnologica applicata al mare (ICRAM), istituto che , insieme all'Agenzia italiana per l'ambiente, ha messo in piedi una task force intervenuta in Libano all’indomani della crisi.

Il professor Greco ha illustrato la situazione generale in cui versa il Mar Mediterraneo, una situazione difficile per tutta una serie di problemi legati all'inquinamento, causati dal traffico marittimo e dal fatto che il 70 per cento della popolazione dei nostri paesi vive nella fascia costiera dei 50 chilometri che si affacciano sul mar Mediterraneo. L’emergenza ambientale creatasi in Libano ha innescato una crisi in una delle zone dove è presente anche un’area marina protetta, peggiorando una situazione generale di cui però è impossibile dare un’esatta valutazione. Il Professor Greco, infatti, ha richiamato l’attenzione sul fatto che non si ha un’idea dello stato di salute complessivo del mar Mediterraneo, né tantomeno delle risorse della pesca, che sono risorse condivise, comuni.  Questo perché gli studi di ricerca esistenti che si occupano del mare sono limitati solo ad alcune aree, poiché la limitatezza dei fondi disponibili costringe ad agire solo su aree puntiformi. Il Professor Greco, inoltre, ha sottolineato che l’area del Mediterraneo è caratterizzata da una profonda diversità strutturale e politica: tra i paesi rivieraschi vi sono infatti cinque paesi comunitari che adottano alcune regole e 17 paesi non comunitari che ne adottano altre, mentre occorrerebbe che ci fosse un’autorità sovranazionale comune (anche per la gestione delle risorse ed in materia di inquinamento). In questo quadro gli unici percorsi comuni percorribili sono rappresentati dalle convenzioni che consentono un approccio condiviso ai problemi comuni; al termine della sua relazione il professore ha lanciato un appello per un’iniziativa comune in grado di rispondere efficacemente ai segnali di sofferenza che sempre più spesso ci invia il Mediterraneo.
La Presidente de Zulueta sottolineando che, come emerge da uno studio della Commissione europea, il declino del Mediterraneo interessa tutti i paesi rivieraschi, cioè più di 140 milioni di persone che risiedono sulle coste del Mediterraneo, così come interessa lo sviluppo a lungo termine di attività economiche, oltre che la sostenibilità ambientale e la perdita della biodiversità, ha ricordato due importanti strumenti per il recupero del Mediterraneo, la Convenzione di Barcellona e il Progetto Horizon 2020. La Presidente ha ricordato che per l’attuazione di tali obiettivo sono previsti dei fondi e che occorre un impegno comune per fare di questi obiettivi una priorità politica.
Il Professor Greco si è quindi soffermato sui programmi previsti a favore del Mediterraneo, alcuni dei quali sono dotati anche di una forte copertura economica, richiamando tuttavia l’attenzione sul fatto che non si è mai riusciti a varare un Piano mediterraneo che, con la partecipazione di tutti i soggetti, tenesse conto del complesso delle realtà coinvolte: in un sistema di bacino così piccolo, infatti, la mancanza anche di un solo dato impedisce di capire l’insieme. 
Sono quindi intervenuti nel dibattito i deputati Aurelio Juri, dell’Assemblea Nazionale della Slovenia; Rodoula Zissi, membro della Vouli ton Ellinon greca; Ibtsam Mikhail, dell’Assemblea del popolo dell’Egitto; Elazar Cohen, Consigliere dell'Ambasciata d'Israele; Beatrice Patrie, del Parlamento europeo; Hasan Khreishi, membro del Consiglio legislativo della Palestina. E’ poi intervenuta la signora Francesca Assennato, dell’APAT, che ha parlato dei programmi di cooperazione bilaterali nel settore della gestione delle emergenze.
Al termine della riunione, su proposta della Presidente, si è convenuto che la Commissione Cultura si riunisca nuovamente a Roma lunedì 26 febbraio 2007.
